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Importante dibattito alla Consulta regionale per l'emigrazione 

Una legge che aiuta gli emigrati 
non solo a tornare ma a restare 
Le consistenti novità — Iniziative per il reinserimento nel tessuto economico 
e sociale — Presenti 35 giovani figli di marchigiani che lavorano a Parigi 

Sono trascorsi ormai molti 
giorni da quando si è comin
ciato a parlare del Piano 
Pluriennale di Attuazione pel-
Fabriano. ed il consiglio co 
munale del 9 aprile sarà l'ul
timo atto. Una conclusione 
che vede un netto no da par
te del PCI: ne parliamo con 
Riccardo Maderloni, segreta
rio comunale del partito. 

D. Quali sono le motivazio
ni che hanno portato al rifili 
to di questo PPA? 

R. I motivi cne ci hanno 
spinto ad esprimere un pare
re negativo al Piano Plurien
nale di Attuazione presentato 
al comune di Fabriano, sono 
molteplici, e tutti fondamen
tali per un'impostazione del
l'urbanistica in maniera nuo
va. La prima obiezione che 
solleviamo al PPA è quella 
sul modo con cui è stato re
datto: non è stata infatti ten
tata nessuna consultazione 
con gli operatori del settore 
e con le forze sociali (come 
invece è previsto dalla legge 
ìegionale n. 18 del 79). 

L'elaborazione è stata com
piuta sulla base di una do 
cumentazione e di un'analisi 
dello « stato del territorio » 
assolutamente carente e con 
alcuni dati addirittura non 
riscontrabili nella realtà. Ti 
PPA proposto trascura del 
tutto un aspetto fondamenta
le come quello del coordina
mento di tutti gli strumentt 
atuativi del PRG non indi
cando nessun collegamento 
con il bì'ancio. Questo piano, 
dimentica ogni possibilità di 
far fronte al fabbisogno abi
tativo attraverso il recupe-
ro-riuso del patrimonio resi
denziale esisterne. 

E questo avviene in una si
tuazione come quella di Fa-
nano in cui forte è la ten
denza all'abbandono, alla de
qualificazione e al degrado 
non solo abitativi del centro 
storico. 

D. Quali scopi si prefisse 
questo piano? 

R. Un PPA così redatto. 
punta dichiaratamente alla 
saturazione delle zone di e-

Il piano poliennale per Fabriano 

Netto no del Pei 
al « mega-progetto » 
Elaborato senza nessuna consultazione 
con le forze sociali — Limiti e carenze 
Una logica funzionale alla speculazione 

spansione. dimenticando che 
«chi più espande più spen
de ». E' una politica suicida 
non solo dal punto di vista 
di un sano uso delle risorse 
economico-finanziarie di un 
comune, perchè da una parte 
si è costretti a mantenere 
servizi nella zona amica della 
città, anche se sottoutihzzata 
e in crescente degrado, dal
l'altra a dotare di servizi e 
infrastrutture quella parte 
della città che nasce dalle 
spinte speculative. Il risultato 
finale consiste in un peggio
ramento della qualità della 
vita. 

D. Parlando poi, del calcolo 
del fabbisogno abitativo, che 
viene misurato in rappoito 
ad un aumento eh popolazio
ne, come giudichi quello 
proposto da questo PPA? 

R. Nel PPA presentato u 
Fabriano è previsto un au
mento del 3 per cento annuo 
a cui corrisponde una previ
sione di 546.200 in», in tre 
anni; il che non trova ri
scontro nell'attività edilizia 
del triennio '77-70 registrata 
a Fabriano che è stata di 
248.000 mq.: quindi, meno 
della metà di quelli ipotizzati 
per i prossimi 3 anni. \in 
PPA perciò del tutto sovra
dimensionato con tutti i pe
ricoli e le conseguenze facil
mente comprensibili. 

Di fatto, includendo ne! 

piano tutte le aree previste 
dal PRG, bloccando ogni in
tervento di riuso del patri
monio esistente l'amminibtra
zione centrista di Fabriano 
persegue la stessa logica e-
spansiva e funzionale agli in
teressi della speculazione nel 
governo del territorio. 

D. Il no dei comunisti a 
questo PPA è noto ormai da 
tempo, credi che sia servito 
a qualcosa, o l'amministra-
zion ha fatto «orecchie da 
mercante >'? 

R. L'iniziativa del nastro 
partito ha già ottenuto dei 
primi risultati, nel momento 
in cui si è costretto i proget
tisti del PPA a Indicare le 
previsioni di servizi, infra
strutture, ecc.. da realizzarsi 
nel triennio di validità del 
piano. 

Si è anche modificata la 
norma che impediva o?ni in
tervento nelle zone di com
pletamento delle frazioni il 
che avrebbe comportato in 
quasi tutte il blocco dell'atti
vità edilizia, con l'accentua
zione del fenomeno di migra
zione interna da queste verso 
il capoluogo. 

Sono però dei migliora
menti che non modificano 
nella sostanza il PPA e quin
di non sono tali da far cam
biare l'opinione negativa 

s. m. m. 

Presentata dal Pei una nuova e più articolata proposta 

Passa per la statizzazione 
il futuro e lo sviluppo 

dell' Università di Urbino 
Come realizzare una nuova produttività sociale dell'Ateneo 

URBINO — La nuova legge 
sulla docenza universitaria 
rappresenta senza alcun dub
bio un elemento destinato ad 
incidere nell'Università italia
na. Per la prima volta infatti 
viene organicamente affron
tato il problema della car
riera e del ruolo del perso
nale docente. Le novità toc
cano anche l'organizzazione 
didattica in quanto la legge 
prevede la sperimentazione 
dipartimentale. 

Problemi e compiti nuovi 
la legge recentemente votata 
pone anche all'ateneo di Ur
bino. ma forse questa è l'oc
casione per l'università urbi
nate di uscire dalle strettoie 
in cui si trova per definirsi 
in modo nuovo rispetto alla 
realtà territoriale. Nella so
stanza l'obiettivo da perse
guire è quello di realizzare 
una nuova produttività socia
le dell'ateneo. Il che significa 
riuscire a dare delle prime 
risposte a tutta una serie di 
questioni e di nodi sociali. 
culturali e anche economici 
che stanno emergendo 

Per fare questo è evidente 
che occorre organizzare in 
modo nuovo, più adeguato. 
l'attività di ricerca didattica 
attraverso una struttura di
partimentale. In questo senso 
si tratta di dar corso ad al
cune ipotesi già avanzate, co
me la ristrutturazione del
l'Istituto di sociologia e più 
In generale della facoltà di 
Magistero. 

Partendo da questa ipotesi 

occorre aprire all'interno del
l'università un ampio dibat
tito coinvolgendo le forze ac
cademiche, sindacali e poli
tiche. E' d'altra parte la pro
posta avanzata dalla giunta 
comunale di Urbino che si 
è mossa senza secondi fini, 
ma nell'ottica di favorire la 
risoluzione dei problemi del
l'ateneo. 

Accanto ai problemi di or
ganizzazione e riorientamen
to della produzione culturale 
e didattica c'è la questione 
ormai improcrastinabile del
la statizzazione. A questo pro
posito il PCI ha presentato 
una nuova e più articolata 
proposta di legge (primi fir
matari i senatori Salvucci. 
De Sabbata. Chiarante). 
I punti fondamentali di que

sta proposta sono la statiz
zazione di tutto l'esistente 
(senza soppressione dunque 
di corsi o di istituti) e il 

potenziamento non solo finan
ziario ma anche strutturale 
dell'ateneo. 

Intorno a questa proposta. 
che oggi può raparesentare 
l'unica soluzione concreta dal 
punto di vista legislativo, è 
necessario un imoegnD di 
tutte le forze che agiscono al
l'interno dell'Università. Oc
corre capire che chiusure cor
porative di gruppo non gio
vano alla battaglia di rinno
vamento e riqualificazione 
dell'ateneo, in questo senso 
è preoccupante l'esito delle 
recenti elezioni del consiglio 

dei delegati, dove le forze 
più arretrate del corpo do
cente hanno voluto far pesa
re in modo sbagliato la loro 
influenza. 

Non è sicuramente tentan
do di escludere le forze sin
dacali dall'università che è 
possibile trovare una prospet
tiva certa di sviluppo all'ate
neo di Urbino 

La proposta di statizzazio
ne nasce ancora una volta 
dalla situazione obiettiva, e 
non è quindi una forzatura 
politica o ideologica del PCI. 
La riprova di questo viene 
anche dalla vicenda preoccu
pante dell'Opera Universita
ria. Tutti sanno che le Opere 
sono state, per legge, regio
nalizzate, e invece quella di 
Urbino, in quanto aggregata 
ad un'università libera, è sta
ta esclusa dal provvedimento. 

Questo, per un organismo 
che ha un bilancio di svaria
ti milioni e che impiega poco 
meno di 200 persone, crea 
incertezza per il futuro. Se 
l'università fosse stata stata
lizzata. questo ente avrebbe 
un supporto legislativo e fi
nanziario p:ù chiaro e pre
ciso. 

Fare un passo avanti verso 
l'obiettivo della statizzazione 
è l'unico modo serio per af
frontare le prospettive dell'a
teneo. Altrimenti anche la si
tuazione dell'università di Ur
bino è destinata ad aggra
varsi pericolosamente. 

ANCONA — «Gli interventi 
a favore dei lavoratori emi
grati e delle loro famiglie » 
sono stati al centro del viva
ce confronto che si è svolto 
nella riunione della Consulta 
regionale per l'emigrazione. 

Il compagno Elmo Del 
Bianco in qualità di relatore 
ha illustrato le consistenti no
vità della legge n. 320 che 
andrà in Consiglio Regionale 
il dieci di questo mese e che 
è già stata licenziata dalla 
Commissione competente. 

« Questa proposta di legge 
ha latto tesoro della espe
rienza di questi anni di lavoro 
ed in particolare del dibatti
to e delle conclusioni della 
Conferenza di Senigallia » — 
ha sottolineato il compagno 
Del Bianco —. La Regione 
Marcile promuove iniziative 
per il reinserimento dei lavo
ratori emigrati e delle loro 
famiglie nel tessuto economi
co e sociale e proprio per 
concretizzare questo obiettivo 
l'articolo 2 della legge deci
de provvedimenti «prioritaria
mente a favore di imprese 
gestite e di cooperative for
mate prevalentemente da la
voratori emigrati che siano 
rientrati da non oltre due an
ni e con almeno un biennio 
di permanenza all'estero ». 

Anche le previdenze previ
ste per l'edilizia agevolata 
con questa legge vengono in
dirizzate in modo prioritario 
ed all'interno di una precisa 
normativa a favore dei lavo
ratori emigrati. 

Si dà compito ai comuni 
di promuovere una serie di 
iniziative che possano essere 
utili al reinserimento come: 
corsi di aggiornamento di lin
gua italiana; concorso nella 
spesa per trasferimento delle 
masserizie: provvidenze in da
naro per favorire la frequen
za di corsi universitari a fi
gli di emigrati. 

Temi, questi ultimi, che sono 
stati anche al centro del sim
patico « confronto » che 35 
giovani, figli di marchigiani 
residenti a Parigi, hanno 
avuto con il presidente Mas
si ed altre autorità cittadine. 

Giovani che grazie alla di
sponibilità della Regione pos
sono per sei giorni respirare 
l'aria della terra di origine 
dei propri genitori e riportare 
in Francia immagini simbolo 
delle Marche: Urbino, Reca
nati. Loreto, Gradara, le grot
te di Frasassi. 

L'articolo cinque della leg
ge riorganizza la composi
zione della Consulta Regionale 
dell'emigrazione dando, al 
comma 8). «dodici rappre
sentanti agli emigrati, desi
gnati unitariamente dalle pro
prie organizzazioni operanti 
all'estero ». 

Scelta che è stata molto 
apprezzata dai numerosi in
tervenuti ed in particolare da 
Brenno Sartini del Belgio, 
Romagnoli della Svizzera e 
Marinelli della Francia. 

Sui temi complessivi e con 
proposte di arricchimento e 
di precisazione della legge so
no intervenuti i compagni 
on. Giuseppe Angelini e Be
nito Severi responsabile della 
sezione emigrazione per il Co
mitato Regionale del PCI. 

Il compagno Angelini ha. in 
particolare, richiamato l'atten
zione sul fatto che dopo al
cuni anni, secondo gli ultimi 
dati forniti dalle Camere di 
Commercio, si registra una ri
presa. anche se minima, del 
fenomeno migratorio che già 
tanto pesantemente ha segna
to la nostra regione. 

Il compagno Severi ha inve
ce sostenuto non opportuno 
il momento DCT realizzare il 
dibattito sulla emigrazione 
nelle Marche in considerazio
ne soprattutto della imminen
te campagna elettorale: è ne
cessario fare approvare la 
legge ed illustrarne i contenu
ti alle diverse associazioni di 
emigrati e successivamente 
andare alla iniziativa com
plessiva di dibattito. 

i b. b. 

A Loreto 
dal 9 al 13 

la «Rassegna 
Internazionale» 
di opere e cori 

religiosi 

ANCONA — Dal 9 al 13 aprile prossimi la città di Loreto. 
famosa in tutto il mondo cattolico perche ospita la «San
ta Casa ». si animerà di una intensa presenza musicale: 
il calendario prevede infatti per quei giorni la 20 edizione 
della « Rassegna Intemazionale delle Cappelle Musicali ». 
ovvero di opere e cori religiosi e chiesistici. 

Per cinque giorni, dunque, decine di corali, con le or
chestre d'accompagnamento, si esibiranno in più punti del
la città: al teatro comunale, alla basilica della Santa Casa. 
al cimitero di guerra polacca, in piazza Leopardi e in nu
merose altre strade e piazze del centro collinare dell'an
conitano. 

Fra le esibizioni più prestigiose, quella della Cappella 
Musicale Pontificia «Sistina», diretta da monsignor Bar-
toiucci (venerdì 11 alle ore 21 in Basilica), e il «Messia» 
di Haendel. nel « Wurzburger Domsingknuben » di Wurzburg 
in Germania (giovedì 10, ore 21). Differenziati i prezzi di 
ingresso ( 700 lire per i concerti mattutini e pomeridiani. 
2000 lire per i serali. 3000 lire per le due esibizioni più im
portanti), mentre l'abbonamento generale sarà di 10.000 lire. 
Gratuiti saranno inoltre la Cerimonia d'apertura, il Con
certo di giovedì pomeriggio nella Basilica, le manifesta
zioni per le vie e piazze di Loreto e la cerimonia dì chiusura. 

In concomitanza con la Rassegna, si è aperta una mo
stra di pittura del pittore Costantini Traienti (autore an
che della medaglia commemorativa di questa 20. edizione). 

1° Trofeo 
Riviera del Conerò 

per gli amatori 
del biliardo 

L'il. il 12 e il 13 aprile 
prossimi, organizzata dail' 
« Amatori Biliardo Ancona ». 
con il patrocinio della Re
gione Marche, si terrà il « 1. 
Trofeo Riviera del Conerò », 
una gara di biliardo, «spe
cialità goriziana» alla qua
le saranno invitati a Darte-
cipare 128 giocatori di tut
te le categorie. 

Notevoli i premi in palio. 
Le iscrizioni unitamente alla 
quota di partecipazione, fis
sata in 10.000 lire, dovranno 
pervenire al comitato orga
nizzatore, in via Bemabei 
n. 22, di Ancona, entro l'ot
to aprile prossimo. 

ANCONA — Il porto di An
cona è, da sempre, il più 
grosso centro economico e 
produttivo delle Marche; 1' 
impetuoso sviluppo conse
guito in questi ultimi anni, 
specie con la novità assolu
ta del traffico «containers», 
ha permesso inoltre a que
sto antico scalo marittimo 
dell'Adriatico dì proporsi co
me uno dei più redditizi 
e dinamici dell'intero pano
rama nazionale. 

Certo, tutto questo pone 
dei problemi, anche di gros
sa portata: a cominciare 
dall'organizzazione d e g l i 
spazi a terra fino alla pro
gettazione di nuovi approdi, 
passando per un maggiore 
e più razionale inserimento 
dello scalo dorico nel tessu
to di servizi circostante, a 
partire dai principali siste
mi di comunicazione viaria. 

Di tutto questo, in estre
ma sintesi, tratterà dunque 
il convegno organizzato dal
l'Amministrazione Comuna
le di Ancona per il 14 e 15 
aprile prossimi, dedicato 
pròprio al tema « Porto-cit
tà-territorio »; alle intercon
nessioni. cioè, che legano 
questo importante comparto 
economico al resto della di
namica sociale sul territo
rio. Non è un appuntamento 
che nasce a caso: prepara
to con attenzione da un 
gruppo di lavoro composto 
di più assessori, l'iniziativa 
metterà a fuoco anche la 
stesura, oramai definitiva. 
del Piano Particolareggiato 
del Porto, elaborato dal Co
mune di Ancona tramite un 
gruppo di progettazione 
composto dai tecnici Ralli. 
Beltrame e Zoppi. 

« Abbiamo voluto organiz
zare un incontro a livello 
nazionale — ha detto l'asses
sore all'Urbanistica, Gian
carlo Mascino. riprendendo 
quanto aveva già affermato 
il Sindaco, nel corso della 
conferenza stampa di pre
sentazione di ieri mattina — 
proprio per dimostrare la 
volontà del Comune di in-

Un convegno del Comune di Ancona 

Porto, città, territorio: 
come possono convivere 

In programma 
per il 14 

e 15 aprile 
Uno scalo 
tra i più 

importanti 
d'Italia 

Quali problemi 
pone e come 

affrontarli 

quadrare lo scalo in una 
complessiva visione nazio
nale della politica dei por
ti; per questo, pur rivendi
cando la primaria impor
tanza del Comune in un 
tale processo di programma
zione economico-territoria-
le, il convegno procederà 
un po' su due binari quasi 
paralleli: da una parte il 
problema di una politica 
italiana dei porti; dall'al
tra. la presentazione degli 
studi per il porto dorico 
(per i quali il Comune, su 
sua richiesta, ha ottenuto 
87 milioni, in parte già spe
si per numerose ricerche 
tecnico-economiche dalla 
Regione. 

Mascino ha poi ribadito 
la validità del lavoro fatto 

finora, particolarmente per 
quanto attiene l'individua
zione delle aree per il por
to interno e il Piano per 
gli Insediamenti Produtti
vi. sottolineando la scelta 
compiuta per una progetta
zione che definisce, anche 
in base a costi e finanzia
menti, i tempi realistici di 
concretizzazione delle pro
gettazioni. 

Questo, comunque, il pro
gramma dei lavori della due 
giorni di dibattiti. Lunedì 
14. relazione di: Renato 
Martorelli, direttore genera
le delle Opere marittime del 
ministero dei Lavori Pub
blici («Rapporti di metodo 
tra Stato ed Enti locali nel
la pianificazione territoria
le); Renato Desideri, segre

tario generale della Comu
nità dei Porti Adriatici 
(«Funzione, potenzialità e 
prospettive dei porti adria
tici, nel sistema portuale 
italiano e nei traffici ma
rittimi internazionali); Ma
rio Canti, responsabile Uf
ficio Programma della Re
gione Marche (« Il porto di 
Ancona nel programma di 
s v i l u p p o regionale » ) ; 
Giancarlo Mascino, asses
sore all'Urbanistica del Co 
mune di Ancona (« Il pia
no particolareggiato del 
porto nel quadro degli stru 
menti attuativi del Piano 
Regolamento Generale della 
ci t tà»); Vittorio Ralli - Fi
lippo Beltrame - Paolo Zop
pi. progettisti incaricati per 
il P.P. del porto (« Il piano 

particolareggiato del porto 
di Ancona»). 

Nella seconda e ultima 
giornata di confronti, inve
ce. 3 « interventi preordi
nati » di: Gianfranca Legi-
timo. segretario generale del 
Centro studi dei problemi 
portuali (« Progresso dei 
trasporti e nuove gerarchie 
portuali»). Alberto Rogano 
(«Aree portuali decentrate 
e interporti »). Valerio Pa
ci. dell'Ordine degli Archi
tetti («Ruolo e significato 
del pc^to nell'equilibrio ur
bano e territoriale). Le con
clusioni del Convegno, nel 
pomeriggio di martedì, sa
ranno tratte dall'Assessore 
alle Attività Economiche del 
Comune ospite. Silvio Man
tovani. 

L'azienda torinese vuole trasferire 25 operai della Trattori di Jesi 

Quelle della Fiat erano chiacchiere? 
Sembrano così prendere corpo le preoccupate denunce dei lavoratori - Cancellate con un colpo di 
spugna le assicurazioni più volte date alle maestranze e agli amministratori comunali e regionali 

Parte 
a Pesaro 

il «nuovo» 
Rossini 
con il 

concerto 
di Pasqua 

PESARO — E* bastato po
co più di un'ora per san
cire il tutto esaurito al 
concerto di Pasqua orga
nizzato dall' amministra
zione comunale di Pesaro 
per festeggiare adeguata
mente la riapertura dopo 
14 anni del teatro Rossini. 
La gente ha fatto ordina
tamente la fila ai due bot
teghini del teatro, qualcu
no ha atteso fin dalle sei 
del mattino per essere cer
to di conquistarsi un po
sto. Non tutti purtroppo 
sono riusciti nell'intento 
di assicurarsi l'ingresso 
per la giornata inaugu
rale. 

Ma il programma offre 
un'altra eccellente possibi
lità di rivedere il teatro 
in funzione. Inf?tti. con 
inizio alle 21.30 nella gior
nata festiva di lunedi, l'or
chestra formata dai pro
fessori e dagli allievi del 
conservatorio Rossini (la 
stessa orchestra che ac
compagnerà domani il te
nore Luciano Pavarotti) e-
seguirà musiche dì Rossi
ni. Schubert e Beethoven. 
Mentre crescono interesse 
e attesa per l'avvenimen
to decine di operai e tec
nici sono impegnati negli 
ultimissimi lavori di rifi
nitura. Tutto comunque 
sarà pronto per domani-

li problema, ora che 1" 
importante struttura è 
stata restituita alla città. 
è semmai quello di pro
grammare con costante 
periodicità iniziative di 
un certo livello. L'assesso
rato alla cultura è già al 
lavoro per elaborare pro
poste precise ed adeguate. 

Sicuramente nel prossi
mo ottobre il « Rossini » 
ospiterà la 33. edizione del 
festival nazionale d'arte 
drammatica. E in tempi 
più ravvicinati (è quasi 
sicuro per il 21 aprile) la 
compagnia di Glauco 
Mauri sarà a Pesaro con 
il Riccardo III. 

IESI — Quello che i lavora
tori della FIAT-Trattori di 
Iesi (ex Gherardi) andavano 
da tempo denunciando sta 
diventando purtroppo una 
realtà: l'azienda torinese non 
soltanto non mantiene gli 
impegni presi di un aumento 
dell'occupazione, ma punta 
ora addirittura ad un ridi
mensionamento dei dipenden
ti in questo stabilimento. 

I 25 lavoratori che ancora 
operavano nel settore tradi
zionale degli attrezzi agricoli. 
dopo che la FIAT aveva ven
duto il marchio di produzio
ne ad una ditta umbra, la 
Nardi di Perugia, hanno avu
to comunicazione di tenersi 
in preavviso per un eventuale 
trasferimento in altri stabi
limenti FIAT. La direzione a-
ziendale ha inoltre informato 
il consiglio di fabbrica che 
per questi dipendenti non e-
siste più ora la possibilità di 
impiego nello stabilimento 
iesino. 

Alla base di questa grave 
situazione sta l'altrettanto 
grave e unilaterale decisione 
presa dalla FIAT nel febbraio 
scorso di cedere alla Nardi. 
la più grossa azienda italiana 
in questo comparto, attrezza
ture. brevetti e marchio di 
fabbrica del settore delle 

macchine agrìcole, quello 
cioè che per decenni era sta
to il nucleo produttivo della 
ex Gherardi. 

Tale decisione aveva susci
tato grossi timori in città, 
soprattutto per le conseguen
ze negative che ne sarebbero 
derivate per tutte quelle pic
cole aziende satelliti che fino 
a quel momento avevano la
vorato per la FIAT: il consi
glio di fabbrica aveva critica
to duramente l'atteggiamento 
arrogante assunto dall'azien
da torinese che ha condotto 
in porto l'operazione tenendo 
all'oscuro di ttuto i lavorato
ri e mettendoli infine davanti 
al fatto compiuto. 

Anche il nostro partito, nel
la recente conferenza stampa 
di zona dell'Alta e Media Val-
lesina aveva giudicato grave 
la posizione assunta dalla 
FIAT di liquidare il settore 
degli attrezzi agricoli in 
quanto «compromette un an
tico legame tra produzione 
industriale e agricoltura nella 
Vallesina ». Nel documento 
conclusivo della conferenza 
inoltre si sottolineava l'esi
genza per la FIAT-Trattori. di 
rispettare gli impegni assunti 
in materia dì occupazione 
«delineando il ruolo dello 
stabilimento nella strategia 

FIAT, senza che questo di
venti un paravento per non 
spostare al Sud investimenti 
produttivi ». 

Ma la FIAT ha proseguito 
per la sua strada, cancellan
do con un colpo di spugna le 
assicurazioni più volte date 
alle stesse maestranze, al 

sindacato, agli amministratori 
comunali iesini e perfino a 
quelli regionali di incremen
tare con l'occupazione anche 
U settore degli attrezzi agri
coli. 

Dove sono finiti i mille 
«addetti» promessi oer lo 
stabilimento iesino fin dal
l'incontro (a carattere nazio
nale) svoltosi il 18 ottobre 
dello scorso anno? Iesi, dis
sero in quell'occasione i diri
genti FIAT, avrebbe dovuto 
svolgere un ruolo di sviluppo 
alternativo al Mezzogiorno e 
ovviare all'impossibilità di 
ulteriore allargamento degli 
stabilimenti di Modena e 
Cento. Oggi i fatti dimostra
no che. come avevano denun
ciato i lavoratori, si voleva 
vendere soltanto aria fritta. 
Intanto. 25 dipendenti devono 
preparare le valigie per de
stinazione ancora sconosciu
ta (Centro, Modena o addirit
tura Torino?). pe»ia forse il 
licenziamento, se non doves

sero accettare il trasferimen
to d'ufficio. 

«Tutto questo — si legge 
in un comunicato del consi
glio di fabbrica — sta a si
gnificare che la FIAT non so
lo si può permettere di non 
rispettare gli impegni, anche 
se assunti ufficialmente, ma 
può arrivare al tentativo di 
umiliare 25 suoi dipendenti 
(di Iesi), obbligandoli a tra
sferirsi contro la loro volontà 
in altri stabilimenti FIAT 
sparsi per l'Italia, con la 
conseguenza di sconvolgere la 
stabilità affettiva, sociale ed 
economica delle rispettive 
famiglie ». 

Ma i lavoratori intendono 
battersi contro l'arroganza 
padronale: non appena rice
vuta la comunicazione dalla 
direzione, il consiglio di 
fabbrica ha indetto assem
blee di tutte le maestranze 
per decidere le forme di lot
ta da attuare e ha chiesto 
inoltre all'amministrazione 
comunale, alla Regione Mar
che. alle forze politiche e so
ciali di unirsi ai lavoratori 
attuando tutte le iniziative 
possibili al fine ài far rece
dere la FIAT dalle sue deci

sioni. 
I.f. 

Una lettera del « Circolo jazz Ancona » 

Musica e città? Qualcosa 
sta cambiando davvero! 

ANCONA — Con l'insedia
mento delle giunte d'intesa 
democratica al comune di An
cona, la cita culturale citta
dina ha subito un graduale, 
ma rapido, risveglio: nel giro 
di pochi anni, è stata mon
tata una stagione di teatro 
via via sempre più prolunga
ta nel tempo; un nutrito pro
gramma di concerti di musi 
ca classica e balletti; un vi
vace risveglio della pinacote
ca comunale, come motore 
fondamentale d'iniziative nel 
campo delle arti figurative. 

Xovità assoluta del '79 cul
turale pubblico, inoltre, è 
stata la « stagione Jazz J>. che, 
richiamando nel capoluogo 
marchigiano grandi nomi di 
fama internazionale, ha offer
to un discreto panorama in
formativo. Se si eccettua il 
teatro, dove la collaborazio
ne è stata, per contratto, con 
il solo ETI, il rapporto con : 
privati è stato generalmente 
positivo, vivendo anzi, la sta 
gione pubblica, da stimolo al
l'imprenditorialità d'altri. 

Per questi motivi, oltre che 
per rispondere a certe, inuti
li quanto astiose, polemiche 
politiche, ospitiamo oggi que

sto intervento, « lettera aper
ta», del «Circolo Jazz Anco
na », nato di recente. 

La scelta operata all'inizio 
della stagione 1979-80 da parte 
dell'Assessorato alla Cultura 
del Comune di portare il jazz 
in forma continuativa nella 
città di Ancona, attraverso 
una serie di concerti organiz
zati in modo da presentare 
un quadro del jazz italiano 
e americano e delle nuove 
tendenze europee, si sta rive
lando azzeccata sotto ogni 
punto di vista e merita un 
plauso non solo da parte de
gli appassionati, ma dell'intf*-
ra cittadinanza. 

lì valore artistico e la va
rietà della manifestazione, al 
giro di boa dei quattro con 
uerti. sono sotto gli occhi di 
tutti: si è passati dalla prò 
posta, intellettuale e raffi 
nata, del quartetto Mangela-
dorff-Portal. che utilizza il 
materiale jazzistico per espn 
mere le proprie ricercne sono 
re e musicali, al jazz ìnfuo 
cato •_• partecipativo di John-
ny Griffin. uno dei più gran
di sassofonisti viventi, attra
verso la presentazione del
l'hard bop del sestetto di En
rico Pieranunzi, sicuramente 

tra i più validi gruppi ita
liani. e con una puntata rei 
blues bianco di Gordon Snntn, 
che favorisce una lettura non 
superficiale di que^.c tenort. 

Hanno colpito la partecipa
zione e la divertii :cazion^ 
del pubblico anconetano, ciò 
na una volta di più dimostra
to che il jazz non è una mu
sica destinata alla soia ra
scia d'età giovanile «come ta
lora viene paventato oai nc-
tratton di questa mu^.c.T. 
ma se presentata a tari li
velli e in grado di coinvolgere 
t settori più diversi. 

Si parlava della partecipa
zione di pubblico, che e stata 
probabilmente superiore nix 
aspettative anche perché ar
ricchito da appassionati ai 
altre citta, sensibili al torte 
richiamo della manifestazio
ne: non è un caso cne auten
tiche ovazioni siano state ri
servate ai gruppi di più ele
vata risonanza internazionale 
Ciò ria una parte consentt 
di verificare Ia l inamente 
del gusto musicale del pub 
bllco. dall'altra di p c / c sen
z'altro oarlire di una deman
da di jazz dalla base, cn" 
coincide con una riiiorilurt 
culturale della citta, '.ejjara 
soprattutto alla riaperium 

dello «Sperimentale:», itrut-
rura indispensabile per uno 
sviluppo delle attività aiti-
sticne 

Ebbene, questa richiesta 
emergente va assecondata e 
stimolata, attraverso un ven
taglio* di proposte mu-ùcali. 
Pensiamo al seguito che in 
molte regioni hanno avuto eu 
hanno i festival del jazz, le 
attività seminariali. ì corsi 
periodici di insegnamento: in 
questo senso si sta operando 
nella nostra città, con la 
promozione del «Corso tìi 

ì tecnica ed improvvisazione 
j jazzistica», molto originale e 
j qualificante nel suo genere. 
; aa parte di un'associazione d : 

. recente costituzione che si 
| muove nell'ambito della inu-
• sica non commerciale. 

' Alla luce di quel che si i 
! detto, la s t r i i a ócu'a;anu-r.t:j 
' intrapresa di una prosrppi-
j mazione uniforme nel tempo 
! e nei contenuti potrà d?rc 
! risultati ancora migliori sia 
; rivolgendo l'attenzione a una 
| maggiore presenza di musi

cisti qualificati nei prossimi 
, cartelloni sia attuando una 
> più consistente politica di 
i propaganda e di sostegno dei 
j concert i. 

Parliamo da appassionati e 
! da cittadini: la prosecuzione 
; e il potenziamento dell'attl-
' vita jazzistica in Ancona do-
; vono ormai costituire non più 
; una speranza di pochi, ma un 
i preciso programma di inter-
| vento culturale delì'Amm'ni-
, «trazione, ove possibile in col-
» laborazione con gli altri enM 

locali, volto a tutta la oon--
lazione. per affiancare Anco-

: na ai centri che ?ià d:. »?nv 
1 pò si muovono in questa dirr-
J zione. 

Circolo Jazz Anconi 
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